CAROVITA: IN UNA LOGICA DI MERCATO DOVE VIGE LA CONCORRENZA, NON HA SENSO  UN BLOCCO DELLE TARIFFE, MA IN UN PAESE DOVE VIGE LA RENDITA ELETTRICA E DEL GAS, E’ SACROSANTO INTERVENIRE PER TUTELARE IL POTERE
 DI ACQUISTO DELLE  FAMIGLIE E LA STESSA COMPETITIVITA’ DELLE IMPRESE. 
GLI ITALIANI PAGANO 396 EURO DI LUCE L’ANNO, GLI SVEDESI 192 EURO !
MENTRE LA BORSA ELETTRICA DIVENTA UNA FARSA,I CONSUMATORI ITALIANI PAGANO L’ELETTRICITA’ IL 40 PER CENTO IN PIU’ DELLA MEDIA EUROPEA,
MENTRE IL GAS COSTA “SOLTANTO” IL 30 PER CENTO IN PIU’ DELLA MEDIA UE,
OSSIA + 260 EURO PER 1.400 METRI-CUBI, 880 EURO IN ITALIA,CONTRO 620 EUROPA  !
 
    Confindustria ed operatori elettrici mostrano il proprio scetticismo sull'ipotesi di un eventuale blocco delle tariffe ipotizzato dal vicepremier Giulio Tremonti. "Il mercato - ha affermato la vicepresidente di Confindustria con delega per l'energia Emma Marcegaglia - è mercato. Logiche di questo tipo non funzionano: ben vengano invece tutte le iniziative che fanno funzionare bene il mercato". Dello stesso parere è anche il presidente dell' Enel Piero Gnudi: "faccio fatica a capire - afferma - come possa funzionare un blocco delle tariffe se c'é la borsa elettrica. Comunque, al momento, mi sembra che non ci sia niente di concreto". Il presidente e amministratore delegato di Edison Umberto Quadrino osserva: "si è fatto tanto per l'apertura del mercato e poi si mette un calmiere? E' una contraddizione in termini. Ci sono tanti strumenti per far funzionare il sistema. Il mercato è mercato". 
    Di quale mercato si parla quando la rendita elettrica evidenzia, per le famiglie italiane, una spesa al netto delle tasse del 40 per cento superiore alla media europea ? Mentre in Italia un Kwh costa 14,46 centesimi di euro,in Svezia costa 7,01 centesimi con una media di 10,38 centesimi. Dalla elaborazione dei dati Istat ed Autorità Gas e Energia,in Italia una famiglia spende 396,70 euro di elettricità l’anno comprensiva di tasse ed imposte: a parità di tassazione,la media europea è di 284,97 euro con la Svezia che spende 192,01 euro,ossia 92 in meno rispetto all’Italia;  il Paese più caro subito dopo è la Germania, con una spesa di 345,92 euro: 60,94 più della media UE e 50 più dell’Italia. I paesi meno cari,oltre la Svezia sono la Spagna (235 euro l’anno); l’Irlanda (242 euro); l’Olanda (249); la Francia (253); la Gran Bretagna (283) in perfetta media europea. 
 
BOLLETTA ELETTRICA AL NETTO DELLE IMPOSTE
CONSUMO MEDIO DI 3.500 KWh ALL’ANNO – In centesimi di euro
[Fonte elaborazioni dati Autorità Gas ed Energia]
	ITALIA
	GERMANIA
	PORTOG.
	BELGIO
	REGNO UNITO
	AUSTRIA
	FRANCIA
	OLANDA
	IRLANDA
	SPAGNA
	SVEZIA
	MEDIA U.E.

	14,46
	12,61
	12,23
	11,37
	10,31
	9,32
	9,23
	9,07
	8,83
	8,59
	7,01
	10,38


 
Bolletta elettrica annua comprensiva di imposte a parità di tassazione (in euro)
	ITALIA
	GERMANIA
	PORTOG.
	BELGIO
	REGNO UNITO
	AUSTRIA
	FRANCIA
	OLANDA
	IRLANDA
	SPAGNA
	SVEZIA
	MEDIA U.E.

	396,70
	345,92
	335,76
	312,15
	283,05
	255,87
	253,40
	249,00
	242,42
	235,83
	192,01
	284,97


 
maggiore o Minore spesa in euro rispetto alla media UE (€ 284,98)
	ITALIA
	GERMANIA
	PORTOG.
	BELGIO
	REGNO UNITO
	AUSTRIA
	FRANCIA
	OLANDA
	IRLANDA
	SPAGNA
	SVEZIA
	MEDIA U.E.

	+ 111,72
	+
60,94
	+
50,78
	+
27,17
	-
1,92
	-
29,1
	-
31,58
	-
35,98
	-
42,56
	-
49,16
	-
92,00
	////


 
 
 
 
 
   Mentre i consumatori italiani,come ha confermato l’indagine congiunta Antitrust-Autorità per il Gas e l’Energia,  pagano il prezzo medio del gas “soltanto” il 30 per cento in più,ossia 880 euro l’anno con un consumo medio di 1.400 metri-cubi,contro una media europea di 620 euro annui a parità di consumi. 
    Vale la pena leggere la sintesi dell’indagine conoscitiva dell’Antitrust-Autorità per il Gas e l’Energia per verificare quanto la rendita del gas,stimata da Adusbef tra 2,5 e 4 miliardi di euro l’anno, incide sui prezzi finali,sui conti delle famiglie,costrette ad un esborso medio di 260 euro in più l’anno rispetto alla media europea  e sulla competitività delle imprese,che solo nel distretto industriale di Sassuolo (ceramiche) pagano 500 milioni di euro in più alla rendita gasifera l’anno.
  Il mercato italiano del gas è ''finora caratterizzato da insufficienti livelli di concorrenza e da prezzi superiori a quelli dei principali mercati europei''. Lo affermano l'Antitrust e l'Autorità per l'energia che hanno chiuso l'indagine conoscitiva sul settore avviata l'anno scorso. ''Una delle principali cause del fenomeno - affermano le due autorità - va individuata nella persistenza della posizione dominante di Eni, anche attraverso sue controllate, nella fase di approvvigionamento di gas''. L'indagine delle due autorità era partita nel febbraio dell'anno scorso, ''per verificare lo stato del processo di liberalizzazione del settore del gas naturale a circa tre anni dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 164/2000''. E ha dunque decretato che il livello di concorrenza è ancora insufficiente, fornendo anche alcuni suggerimenti per migliorare la situazione: dalla creazione di una borsa del gas alla creazione di un operatore indipendente che dovrebbe detenere e gestire le infrastrutture di trasporto e stoccaggio, pienamente separato nella proprietà da Eni.

Lo scarso livello di concorrenza, si legge nell'indagine, è presente ''nonostante una legislazione tra le più avanzate e competitive in Europa e la presenza di costi di approvvigionamento del gas importato in linea con le medie continentali''. Una delle principali cause del fenomeno, affermano le due Autorità, ''va individuata nella persistenza della posizione dominante di Eni, anche attraverso sue controllate, nella fase di approvvigionamento di gas - con riferimento sia alle importazioni sia alla produzione nazionale - nonostante siano state adottate misure legislative che limitano sino al 2010 la quota di gas che Eni può immettere al consumo in Italia. Nel 2003 tale quota è stata pari a circa il 68% del gas consumato. Tuttavia tale quota sale ben oltre il 75% se si considerano le quote cedute da Eni ad operatori di propria scelta (le cosiddette 'vendite innovative'). Eni ''controlla tutte le infrastrutture di trasporto internazionale utilizzate per l'importazione di gas in Italia, le quali sono per la gran parte saturate dal gas proveniente dai contratti a lungo termine (take or pay), definiti e/o rinegoziati da Eni nell'imminenza dell'entrata in vigore della direttiva che ha introdotto le misure di liberalizzazione''. Inoltre, si aggiunge, ''come conseguenza della posizione dominante nell'approvvigionamento, del controllo delle infrastrutture di trasporto internazionali e della scelta delle modalità di cessione del gas per il rispetto dei tetti antitrust (attraverso le vendite innovative), Eni si caratterizza per un costo di approvvigionamento del gas minore dei concorrenti''. In base all'indagine, quindi, ''lo sviluppo di un'effettiva concorrenza è strettamente condizionato dall'ingresso di nuovi operatori indipendenti da Eni nell'approvvigionamento di gas a condizioni competitive, per favorire un eccesso di capacità di trasporto e una maggiore flessibilità dell'offerta rispetto alla domanda. Tali ingressi dovrebbero essere, inoltre, caratterizzati almeno in parte da modalità contrattuali di approvvigionamento a breve termine diverse dai contratti take or pay''. 
   Per questo è sacrosanto liberalizzare il settore, un controllo ed un blocco delle tariffe elettriche e del gas,oltre alla restituzione di un bonus fiscale sulla benzina pari a 4 miliardi di euro,per risarcire i consumatori di una piccola parte del potere di acquisto falcidiato dagli omessi controlli del governo.
 
                                                                                                                                           Il Presidente
                                                                                                                                           Elio Lannutti
Roma,27.4.2005 
